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Angoli 
da Terzo mondo 

«Sono fuggita alla guerra in Libano 
e trovo qui la stessa violenza» 
Tra i genitori dei piccoli immigrati 
della scuola vicino al Colosseo 
distrutta da un incendio 
«Una crudeltà priva di senso» 

«Come la mìa casa a Beirut » 
•Sono scappata da Beirut e ora trovo qui la stessa 
violenza». Davanti alle macerie dell'asilo «Celio Az
zurro» lo sconcerto degli operatori delta scuola e dei 
genitori dei bambini. «Più d'una volta questa zona è 
stata messa sotto accusa perché c'è troppa carità». Il 
presidente della XV circoscrizione, intanto, respinge 
le accuse di razzismo: «Non c'è intolleranza, ma i 
nomadi sono troppi». 

MAMMA MASTROLUCA 

•Fi «lo ho visto la mia casa ri
dotta come questo asilo, di
strutta dalle bombe Ho avuto 
paura e sono scappata qui in 
Italia. Ho preso solo la mia 
bambina e sono fuggita senza 
nemmeno mio marito». Fadla 
Khaury Sarkis è arrivata da Bei
rut un anno (a, per fuggire alla 
guerra Ha fatto fatica a trovare 
una sistemazione per lei e la 
piccola Marine Seduta su una 
panchina, guarda il fumo che 
ancora sale da quello che era 

l'asilo per I figli degli Immigrali 
L'Incendio al centro didatti

co -Cello Azzurro» segue di po
che ore le molotov lanciate 
contro due roulotte nel campo 
nomadi della Magllana, un ge
tto rivendicato ieri con un vo
lantino da un sedicente «grup
po di abitanti della XV circo
scrizione». Un po' troppo per 
essere una coincidenza Co
mincia a farsi strada la paura: 
non c'è solo l'intolleranza 
spicciola di tutti i giorni, le pic

cole angherie subite «Ci aspet
tavamo tante cose Qui tutto e 
difficile ogni giorno abbiamo 
a che fare con la discrimina
zione, anche se non facciamo 
del male a nessuno Ma che se 
la prendessero con I bambini 
davvero non lo credevamo È 
una vera cattiveria» 

Con lo sguardo Fadla segue 
la sua bambina che si avvicina 
un po' troppo alle macerie an
nerile Marine allunga le mani
ne sporche di cioccolata sul 
block notes, pretende un fo
glio, cerca di strappare anche 
la penna È difficile resisterle II 
centro didattico «Celio Azzur
ro* per sua madre era una cer
tezza ha trovato un lavoro so
lo quando ha potuto lasciare 
la bimba all'asilo «Rimane 
aperto dalle 8 alle 17 e trenta. 
Sono poche le scuole che fan
no un orario cosi lungo se uno 
non ha soldi non sa a chi la
sciare I bambini» Fa la dome
stica, «l'unica cosa che una di 

noi può fare qui in Italia, anche 
se come me conosce le lin
gue* Oltre all'italiano, infatti, 
Fadla parla bene il francese, 
l'arabo e il siriano In Ubano 
ha studiato la sua famiglia 
non era povera. Con il marito 
aveva una produzione artigia
nale di abiti e un po' di terra 
Non e venuta in Italia per fa
me, ma per stare tranquilla, 
per non dover convivere con la 
guerra. 

Come lei ci sono altre fami
glie arrivate per sfuggire alle 
persecuzioni e alle violenze 
•Diversi nuclei familiari dei 
bambini che seguiamo sono 
stati smembrati - spiega Luca 
Donati, dell'associazione cul
turale "Cello Azzurro'' - Alcu
ni glA nel loro paesi d'origine, 
perseguitati da regimi dittato
riali Altri qui a Roma, perchè 
in genere gli hotel e gli istituti 
ospitano solo le donne e i 
bambini. Oli uomini devono 
arrangiarsi, anche dormendo 

all'aperto Non tutti resistono 
in tanti tornano nei loro paesi» 

In soli sei mesi, da quando e 
stato inaugurato, nel centro di
dattico si sono alternati aia 70-
80 piccoli di diverse nazionali
tà, poi immigrati in altre città o 
rimpatriati Molti anche gli ita
liani, soprattutto durante l'e
state, quando «Celio Azzurro» 
si e trasformato di fatto in un 
punto verde. Mai una minac
cia, un avvertimento «Solo una 
volta abbiamo trovato la cas
setta della posta sfondata, ma 
per il resto niente di particola
re» 

Il Celio, pero, più d'una vol
ta è stato messo sotto accusa 
per la sua eccessiva ospitalità 
Troppi poveri, troppi Immigra
ti Ce ne sono persino sotto il 
portico delle missionarie della 
caritè, le suore di madre Tere
sa di Calcutta, a pochi metri 
dalla chiesa di San Gregorio al 
Cello, dove dormono protetti 
solo da qualche pezzo di stoffa 
e dai cartoni E nel parco, dove 

di notte, diversi extracomuni
tari si arrangiano con giacigli 
di fortuna 

«Poi ci sono le mense, l'asi
lo, qualche ricovero Più d'uno 
-ricorda mons DI Uegro- si è 
lamentato perché in questa zo
na c'È troppa cariti» In passa
to, ci sono anche stati altri in
cendi Ma si trattava di strutture 
inutilizzate, o usate occasio
nalmente dagli immigrali per 
passarci la notte Razzismo? 
•Per i neri è anche più difficile 
che per noi - dice Fadia - Una 
volta sono stata fermata per le 
strada da gente che stava rac
cogliendo firme contro gli im
migrati. E allora ho detto che 
ero libanese. Mi hanno rispo
sto "tu sci come noi, sei bian
ca puoi firmare lo stesso"» 

L'asilo, hanno promesso il 
presidente della Provincia, Sal
vatore Canzoneri, e l'assessore 
al patrimonio Gerardo Label-
lane, verrà ospitato in qualche 
altra struttura l'attività ripren

derà regolarmente in tempi 
brevi. Non si profila, invece, 
nessuna soluzione per i noma
di della Magliana Ieri, intervi
stato dall'Ansa, Il presidente 
della XV circoscrizione ha re
spinto la rivendicazione del
l'incendio firmata dagli abitan
ti della zona «Finora c'erano 
state pressioni da parte dei cit
tadini - ha detto Alberto Pa
voncelle - In particolare per il 
campo di Pian Due Torri Si era 
formato un comitato di quar
tiere di cittadini che poi, pero, 
hanno cercato di aiutare in 
molti modi 1 nomadi a miglio
rare le loro condizioni di vita» 
L'intolleranza c'è, insomma, 
ma non si spinge a tanto II 
problema secondo II presi
dente della XV, è un altro «In 
questa zona dovrebbero esser
ci non più di 300 nomadi ed in
vece ce ne sono circa 900 Trai 
sei campi sosta nati sponta
neamente, solo due hanno 
l'acqua potabile» 

Ma l'assessore 
dice alla stampa 
«non » 

«L'asilo deve riaprire lunedi, se non c'è altro modo di 
Intervenire va chiamata la protezione civile». Renato 
Nicolini, chiede un Impegno rapido all'amministra
zione, e ribatte al tentativo di minimizzare la tensione 
razzista dell'assessore Labellarte che ha chiesto alla 
stampa «di jion drammatizzare la situazione». Per lu
nedi è previsto un sopralluogo al parco del Celio per 
trovare una struttura che possa ospitare i bambini. 

IBI «Vogliamo sollecitare un 
diverso senso di moralità ai 
rappresentanti delle Istituzioni. 
Da lunedi I asilo deve ripren
dere le sue attivila, se manca
no I mezzi bisogna chiamare 
la protezione civile», Renato 
Nicolini. nel corso della confe
renza stampa convocata tem
pestivamente dopo l'incendio 
Incalza l'amministrazione 
chiedendo impegni. E non fa 
passare sotto silenzio le di
chiarazioni dell'assessore La
bellarte. «Al momento non 
possiamo dire che l'Incendio 
dell'asilo rientra nelle reazioni 
d'Intolleranza contro gli extra
comunitari - dichiara Gerardo 
Labellarte. assessore al patri
monio - Chiediamo alla stam
pa che questo problema non 
deve essere drammatizzato». 
La conferenza stampa è stata 
Indetta in fretta per fare II pun
to stila situazione del nido «Ce
lio Azzurro», per trovare solu
zioni. Ma rincontro serve pure 
agli amministratori per tentare 
di negare la tensione. «GÌ' ex-
tracomunltari sono oltre 
lOOmila, solo una parte ti è 
marginalizzata - aggiunge La
bellarte - . Per la Pantanelui c'è 
un impegno ai massimi vertici 
dello Stato e non si pud dire 
che il comune non abbia fatto 
la sua parte, ma non servirà a 
nulla se I romani non impara
no a tollerare il fatto di avere 
un gruppo di immigrati per vi
cini di cisa» Una lettura dei 
fatti sempre più frequente tra 
gli assessori dopo le dichiara
zioni del sindaco seguile al
l'appello del Papa, che però 
non passa inosservata. «Sulla 

' Pantanella non ci sono propo
ste serie - ribatte Nicolini - An
che se sono 2 500 le persone 
che vivono alla Pantanella in 
condizioni Impossibili a noi 
non sembrano poche, è neces
sario un piano realistico che 
possa essere realizzato rapida
mente». Sui tentativi di mini
mizzare incalza anche Fregosi, 
capogruppo comunista alla 
provincia «La politica del bro
muro non serve a nessuna -
dice Fregosi - Ormai è di mo
da dire che tOOmila tono ime-
fat i e 5.000 sono solo stracci, 

necessaria invece una rispo
sta forte e alta che faccia presa 
anche sulla coscienza dei cit
tadini». Il clima d'Intolleranza 
non può essere minimizzato 
01 Uegro Intatti svela, un altro 
episodio inuietante, in un pa
lazzo dove lavorano alcuni im
migrali della Pantanella presso 
alcune famiglie di recente in 
segno di protesta sono state in

cendiate le cassette delie lette-
re. 

La tensione generala dalle 
inadempienze del Comune è 
sullo sfondo, a Labellarte ribat
te anche Loredana De Petris 
capogruppo dei verdi in comu
ne, ribatte Paolo Cento, consi
gliere verde alla provincia. Poi 
Il discorso ritoma al punto di 
partenza. A richiamare l'impe
gno manifestalo dal presidente 
della provincia, Canzonert, e 
da Don Luigi Di Uegro, di con
tinuare l'esperienza del nido 
interviene Roberta Finto, de
putato comunista. «Bisogna 
concentrare gli impegni per 
salvaguardare un tipo di espe
rienza che dal punto di vista 
pedagogico è di interesse per 
tutte le scuole della città. Chie
diamo un intervento rapido 
per collocare 130 bambini del
l'asilo per intero in alcune 
strutture disponibili, o le scuo
le materne nelle vicinanze, do
ve c'è disponibilità di posti, o 
in alcune strutture disponibili 
del parco Cello» Interviene an
che Una Ciufllnl, ex assessore 
provinciale a'ua scuola ai tem
pi della giunta di sinistra, che si 
occupò di destinare il parco di 
San Gregorio al Celio alle atti-
vita didattiche per ragazzi E 
uno degli operatori. Luca Don-
di. «Gli interventi devono mira
re a ricostruire l'asilo 11 dove 
stava, è necessario non Inter 
rompere questa esperienza, al
trimenti si rischia di destinarla 
al fallimento La base di ce
mento dove sorgeva il prefab
bricato e ancora intatta e si po
trebbero chiedere I container! 
alla protezione civile» «Troppo 
cari», è il commento di Label
larte. Le proposte di soluzione 
non sono poche, tutte tendenti 
almeno per ora a non fram
mentare Il gruppo, a creare 
una struttura dove far conti
nuare la didattica per i prossi
mi giorni, in attesa di ricostrui
re I locali, chiedendo anche I 
prezzi dei prefabbricati che si 
possno acquistare presso ditte 
private L'appuntamento per 
un sopralluogo nel parco è lis
tato per lunedi mattina, ci sa
ranno Canzoneri, Labellarte e 
Di Uegro. 

Sarebbe proprio quello che 
desiderano le mamme, tutte 
entusiaste dell'esperienza al 
parco del Celio, disposte perfi
no a far rimanere 1 bambini al
l'aperto «Quando femmina 
l'orario dell'asilo la mia bam
bina piange, perchè non vuole 
lasciare gli amici», dice una 
donna trentenne di Beirut da 
un anno «Roma. ODV 

Storia breve di «Celio Azzurro» 
aperto ai bambini di tutti i continenti 

I bimbi di tutto il mondo sedevano insieme tra i ban
chi di scuola della materna «Celio azzurro» per spe
rimentare la convivenza tra lingue e culture diverse. 
II progetto didattico, concordato con la Cantas, era 
svolto da un'equipe d'operatori dell'«Arci ragazzi» 
all'interno di un padiglione in legno, sotto Villa Celt-
montana. La frequenza estiva era gratuita per gli ex-
tracomunitarì. Tutto è finito con un incendio. 

M A R I S T E L L A I E R V A S I 

Celo Azzurro. In alto, lo sguardo ptrplesso di un bambino, davanti t M macerie 

• I Storia di una scuola di
strutta da un incendio Parlia
mo del centro didattico «Cello 
azzurro» di San Gregorio al Ce
lio, frequentato gratuitamante 
da 30 bambini stranieri e da 10 
italiani e animato dal gruppo 
«Arci ragazzi» per far stare in
sieme i bambini di tutto il mon
do, sperimentando cosi, quoti
dianamente, la convivenza tra 
lingue e culture diverse 

La scuola svolgeva le sue 
«lezioni» ali interno di un padi
glione in legno denominato 
•Cecoslovacco», in precedenza 
di proprietà dell'istituto d'assi
stenza «Ipab San Gregorio» 
Nei mesi estivi, invece, si tra
sformava in un «Punto verde» 
per ragazzi dai 3 ai 12 ?nni 

Il «paradiso dell'infanzia», 
sotto villa Celimontana, era 
composto da due stanze, un 
grande Ingresso, uno studio 
con angolo cucina e doppi ser
vizi Nel due stanzoni I equipe 
dell'«Arci ragazzi» sviluppava 
un progetto educativo per I figli 
degli immigrati. Cor» di mani
polazione grafico-pittorica, 
esercizi e giochi per conoscere 

il proprio corpo, un laborato
rio culinario e «l'angolo della 
parola». L'«asilo» non era prov
visto di una mensa, il pranzo 
dei piccoli lo preparava la ditta 
«Sirlco» di San Giovanni, dietro 
indicazioni dell'equipe d'ope
ratori del centro 11 menu dei 
bambini, ad esempio, non pre
vedeva il maiale perchè tra 1 
piccoli c'erano dei musulma
ni 

Racconta Roberta Settele, 
insegnante «Per un anno ab
biamo occupato il padiglione 
comunale Poi, nel'eslate '89, Il 
Comune ci sgombera e lo as
segna alla Caritas In seguito 
con monsignor Luigi Di Liegro 
abbiamo concordato un ipote
si di lavoro II nostro centro è 
staio inagurato il 30 maggio 
1990 II primo giorno di scuola 
si sono presentati tre bambini 
somali e due filippini. Il nostro 
progetto didattico, infatti, si ri
volgeva soprattutto a loro, an
che se in classe c'erano dei 
bimbi italiani». 

Somali, etiopi, libanesi, un 
polacco, un angolano e una 
dozzina di bimbi romani insie

me tra i banchi del «Celio az
zurro» Per creare l'interazione, 
a turno gli insegnanti, dalle 8 
del mattino alle 1730 del po
meriggio, intrattenevano i pic
coli con proiezioni di video sui 
rispettivi paesi, oppure leggen
do delle favole I bambini, dai 
3 ai 6 anni, riportavano poi sul
l'album di disegno il personag
gio preferito 

•Una volta alla settimana -
continua la maestra - prepara
vamo con l'aiuto dei bambini 
un dolce Pnma, però, ci face
vamo spiegare dalle mamme 
la ricetta di una torta tipica del 
luogo Ultimamente abbiamo 
messo in piedi anche delle pic
cole bande musicali. Uno di 
noi suonava la chitarra, men
tre I bimbi riproducevano i rit
mi del proprio paese attraver
so la percussione di tamburi 
africani e indiani» 

Il gruppo dcll'-Arci ragazzi» 
ha avviato l'attività con il finan
ziamento provinciale dì cin
quanta milioni. La richiesta 
inoltrata alla Provincia ne 
comprendeva invece cento-
quarantuno 

Il centro didattico «Cello az
zurro» non chiedeva il contri
buto alle famiglie per prose
guire nel progetto educativo 
Eppure ottanta bambini risul
tano segnati nel registro d'iscri
zione della scuola Soltanto 
nel periodo estivo i geniton dei 
bimbi italiani pagavano una 
somma di danaro Per I figli de
gli extracomunltari. invece, an
che il soggiorno estivo a) «Pun
to verde» era gratuito 
Ora tutto è finito. 

Un piccolo somalo gioca con quel che resta dei banchi dell'asilo 

Quei reati 
a basso rischio 
spesso impuniti 
Barricate, lanci di bottiglie molotov, atti di intolle
ranza e di razzismo hei confronti di nomadi ed im
migrati di colore. Sei anni di delitti impuniti, di re
sponsabilità mai provate. Colpire zingari e cittadini 
extracomunitari sembra un reato «a basso rischio». 
Coi rischio del fenomeno imitativo. Dopo la rivendi
cazione dell'attentato alla Magliana, c'è preoccupa
zione tra i funzionari della Questura. 

ANDREA OAIAROONI 

f a Non è un delitto lanciare 
molotov contro 1 nomadi, non 
è un delitto alzare barricate e 
devastare strade per cacciarti 
via, tirar sassi contro di loro, 
bruciare scuole o strutture 
pubbliche dove il Comune 
aveva magari soltanto ipotiz
zato di alloggiare gruppi di ex
tracomunitari. Almeno stando 
alla cronaca, negli ultimi sei 
anni, e soltanto a Roma, si so
no verificati centinaia di epi
sodi di intolleranza e di razzi
smo. Tutti impuniti Non una 
condanna, un arresto, un 

Qualcosa per tentare almeno 
i porre un freno al fenomeno 

dei «giustizieri di quartiere». E 
difficile sfuggire alia sensazio
ne che. in qualche modo, col
pire gli immigrati o i nomadi 
sia un'impresa a basso ri
schio Non un reato, ma una 
•reazione» L'impunità regna 
E si scatena quell'incontrolla
bile e devastante fenomeno 
imitativo in parte già in atto, 
ma che potrebbe degenerare 
in un attimo, in qualsiasi mo
mento Il volantino di rivendi
cazione dell'attentato al cam
po nomadi della Magliana, fir
mato da un gruppo di abitanti 
della XV circoscrizione, po
trebbe aver già acceso la mic
cia. 

Val la pena di sfogliare le 
cronache di questi ultimi sei 
anni, dove alle -crociate» dei 
cittadini contro gli zingari si 
sovrappongono con allar
mante frequenza i blitz della 
polizia e del Comune II primo 
nell'aprile dell'85, nel campo 
nomadi di TorCervara Agenti 
armati di pistole e manganelli, 
quaranta famiglie cacciate I 

auotidiani parlarono di «spe-
lzlone punitiva» A novembre 

ancora polizia e carabinieri 
sgomberano i 250 Khorakha-
né degli accampamenti nella 
zona compresa tra via Lau
rentina, via Cristoforo Colom
bo e via delle Tre Fontane. 
Nell'86 rivolta degli abitanti di 
Tor Fiscale contro un gruppo 
di zingari che avevano pic
chiato un ragazzo della bor
gata 1987 Si diffonde la voce 
dell'imminente costruzione di 
due campi sosta a Castel di 
Guido e alla Tenuta del Cava
liere Più di mille persone 
marciano contro i nomadi sul
la Tiburtina e la Prenestina È 
il caos. Slgnorello viene con
vocato dal ministro degli In
terni Alla fine dell'anno i 600 
rom di ponte Marconi vengo
no deportati durante la notte 
nel campo sosta dell Internac

elo L'anno seguente la poli
zia, su richiesta del Comune, 
sgombera cento nomadi al
loggiati a Forte Antenne, ai 
Paro» All'alba del 26 aprile 
1989. agenti di polizia e vigili 
urbani irrompono nei campi 
nomadi di Dragona e di via di 
Val Cannula. Baracche, rou
lotte e automobili vengono 
bruciate dalle stesse forze del
l'ordine «Per motivi d'igiene» 
è la giustificazione. L'opera
zione viene definita dal que
store Impiota, da pochi mesi 
insediato, «un normale con
trollo» Su 150 rom, 35 erano 
clandestini. Le barricate e le 
scuole bruciate o devastate 
dagli abitanti a Ponte Mam
molo, al Trullo e al Quartic-
ciolo contro l'ipotetico arrivo 
di gruppi di extracomunitari 
della Pantanella è cronaca re
cente 

Ora la rivendicazione firma
ta da un gruppo di abitanti 
della XV circoscrizione In 
Questura c'è tensione e 
preoccupazione. L'incendio 
doloso alla scuota materna 
per i bambini figli di cittadini 
extracomunitari, la scorsa 
notte al Celio, ha complicalo 
ancor più le cose li questore 
Umberto Improta ha impartito 
l'ordine di raddoppiare la sor
veglianza a ndosso dei campi 
e degli edifici che ospitano 
nomadi e Immigrati Almeno 
la prevenzione, vista l'inconsi
stenza dei risultati nella re
pressione del cnmine Le in
dagini llquestorehamessoin 
campo Dlgos, squadra mobile 
e commissariati dì zona, chia
ro segno di come la vicenda 
venga vissuta ora dopo ora 
negli uffici di via di San Vitale. 
Per l'attentato al campo della 
Magliana, gli investigatori 
hanno quattro ipotesi La pri
ma, un «autoattentato» orga
nizzato dagli stessi nomadi 
per attirare l'attenzione e riu
scire a farsi spostare in campi 
più attrezzati. Ma potrebbero 
essere stati anche elemenu 
della malavita locale, certo in
teressati all'allontanamento 
degli zingari per poter cosi 
«gestire» senza Interferenze i 
loro interessi La terza, che 
presuppone la validità di una 
dei primi due punti, ipotizza 
una strumentalizzazione da 
parte degli abitanti del quar
tiere che, non avendo la capa
cità di organizzare e realizza
re l'attentato, se ne sono «ap
propriati» per far nascere «ti 
caso» La quarta, che siano 
stati davvero loro 
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